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IL RITRATTO . Salvatore Lo Piccolo, diventato nuovo signore di Palermo
Da killer di borgata a uomo di fiducia dei due padrini di Cosa Nostra

Una "carriera" con Riina e Provenzano
e il patto di ferro con i boss americani
di ENRICO BELLAVIA

La foto segnaletica di salvatore Lo Piccolo

PALERMO - L'ultimo colpo al clan era stato il sequestro della più grande sala bingo a sud della città. Anche
quella era di Salvatore Lo Piccolo, lontana chilometri dal suo territorio, prova tangibile di quanto fosse ormai
esteso il suo dominio sulle attività economiche dell'intera Palermo: dall'edilizia ai supermercati. Cresciuto a
Partanna, alla corte di Rosario Riccobono, il padrino che trescava con la politica e con le forze dell'ordine,
caduto sotto l'era dei Corleonesi, Lo Piccolo è stato per anni considerato poco più di un killer di borgata.

Nel silenzio delle armi, in realtà, la sua stella è cresciuta. Dalla sua aveva a disposizione un serbatoio
inesauribile di manodopera. Attingeva tra i casermoni dello Zen dove ha avuto la propria roccaforte. Lì
custodiva le armi e la droga e i mezzi per le azioni che pure in questi anni sono state compiute. Ha messo la
firma su delitti giudicati necessari pure durante la gestione "pacifista" di Provenzano. Servivano a risolvere
conflitti, a dirimere controversie, a frenare eventuali pentimenti. Ma servivano soprattutto a consentirgli di avere
la strada spianata per la successione a Provenzano. Così Salvatore Lo Piccolo, fedelissimo del superboss, di
cui si professava nipote, indicato con il numero 30 nei pizzini cifrati (il 31 era il figlio Sandro), si è ritagliato spazi
sempre maggiori. Con il figlio Sandro, perfetta incarnazione del gangster moderno, con una smodata passione
per gli abiti firmati, Salvatore Lo Piccolo aveva in Andrea Adamo, arrestato con lui, un colonnello formidabile.
Gli aveva consegnato Brancaccio, all'estrema periferia della città.

Ma è nell'asse con le famiglie americane che Lo Piccolo ha impresso alla sua carriera criminale la svolta
decisiva. Sotto i Corleonesi, quei contatti sono rimasti nell'ombra. Sono ripresi in grande stile sul finire degli
anni Novanta. Lo Piccolo li ha utilizzati per riprendere il traffico di droga. C'era ancora lui dietro l'accorta regia
che ha nuovamente saldato mafia siciliana e mafia di New York. Era lui il fautore del ritorno delle famiglie degli
scappati, i sopravvissuti alla prima guerra di mafia, riparati negli Usa, vittime dell'ostracismo dei nuovi capi,
eppure detentori del know-how necessario per trafficare eroina e cocaina in tutto il mondo.

Per tutto questo, Lo Piccolo era temuto e nel 2006 un blitz della Mobile di Palermo interruppe un progetto di
morte ordito da Nino Rotolo che vedeva come fumo negli occhi la santa alleanza internazionale messa in piedi
dal boss. Che però regnava già incontrastato su Palermo tanto da permettersi uno stipendio mensile di 40 mila
euro e di elargirne 25 mila al figlio Sandro, garantendo 11 mila euro ogni trenta giorni alle necessità della
moglie. La contabilità stava nel covo di un suo braccio destro, Francesco Franzese, arrestato il 2 agosto scorso
che per gli investigatori ha segnato la tappa di avvicinamento più prossima al colpo grosso.

Del resto, sotto la gestione di Lo Piccolo, Cosa nostra è tornata in attivo. Solo da un quartiere, il suo Partanna
Mondello, i ragazzi del pizzo tiravano 120 mila euro al mese. Servivano per pagare le spese correnti.

A Carini, dove è stato catturato, Lo Piccolo si era trasferito da anni. E lì lo cercava il killer di Rotolo incaricato di
ucciderlo, Gianni Nicchi, anche lui latitante. Nella vicina Torretta, in un ristorante riservato per l'occasione, già



nel 2003 Lo Piccolo, aveva tenuto un summit per impugnare lo scettro del comando fuori dai confini della città,
disegnando quale fossero i propri spazi: Palermo per intero e poi, oltre l'aeroporto, fino ad Alcamo. Dove
comincia il regno di MatteoMessina Denaro, rimasto ora l'ultimo dei grandi superlatitanti.
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